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la lira ad arco. Troviamo varianti locali di questa, fra gli altri, in Galles, dove porta il nome di crwth 
(esportata anche in Irlanda, dove viene definita cruith), in Svezia (stråkharpa, anche detta “arpa 
vichinga”) ed Estonia (tallharpa) ed in Finlandia (jouhikko)

Questo strumento, che gli studiosi sono incerti se ritenere il Crwth gallese  totalmente autoctono ed
attribuito all’area scandinava, o se parzialmente debitore di comune origine con l’omonima (ma a 
pizzico) lyra greca, compare verso il II° sec. d.C., comicia a presentarsi in una forma analoga a 
quella attuale intorno al VII° sec., e si diffonde – probabilmente a causa delle invasioni vichinghe – 
dapprima nei paesi dell’Europa settentrionale, e fra il 1000 ed il 1200, col nome di crotta o rotta 
germanica, anche nel resto d’Europa. Qui è necessaria una precisazione: gli autori italiani e francesi
del periodo hanno usato spesso in modo arbitrario il termine di “arpa”, “crotta/rotta”, “lyra” e 
“citara” in riferimento ad una ampia gamma di strumenti a corda di origine nordica: le fonti antiche 
sono perciò talvolta causa di confusione al riguardo.
Elemento distintivo della lira ad arco è la cassa, di forma rettangolare più o meno arrotondata, ed in 
genere realizzata a partire da un unico blocco di legno.
Nei modelli più antichi le corde non venivano tastate e correvano attraverso lo strumento, tenute 
sollevate con l’ausilio di un ponte rudimentale e fissate al braccio superiore della cassa. 
Successivamente viene aggiunto un braccio centrale alla cassa che reca una tastiera piatta e non 
frettata.

Solo lo jouhikko (e talvolta la tallharpa) è tuttora generalmente privo di tastiera,  per quanto una 
delle sue corde, la più vicina al suonatore, viene tastata (a volte con l’uso delle nocche della mano 
sinistra, anzichè dei polpastrelli) mentre la stessa mano sorregge lo strumento tenendolo per il 
braccio laterale della cassa. Le altre due o tre corde invece vengono suonate libere e assolvono al 
ruolo di bordone.
La crwth gallese monta in media sei corde e di queste una o due, bordoni , non sono tastabili in 
quanto corrono al di fuori della tastiera stessa, trasversalmente alla cassa: esse possono essere 
suonate anche a pizzico per variare la timbrica dello strumento.

Interessante è anche il ponticello della crwth: infatti assolve al doppio compito di ponte ed anima 
dello strumento, in quanto uno dei due piedi è poggiato sulla tavola armonica mentre l’altro, più 
lungo, entra attraverso uno dei due fori di risonanza e giunge fino al fondo della cassa, trasmettendo
perciò a quest’ultimo le vibrazioni della tavola.
Le corde sono di solito in budello (secondo l’uso antico, a volte anche in tendine di pecora) negli 
strumenti gallesi, mentre quelli scandinavi e baltici montano corde realizzate in crine di cavallo 
ritorto od intrecciato (a volte anche impeciato per aumentarne la coesione e la durata nel tempo). 
L’arco , piuttosto corto, è costruito secondo un modello in uso nel primissimo Medioevo ed è ad 
alzo fisso (ossia non è possibile modificarne di volta in volta la tensione e la curvatura), privo di 
nasetto: la curvatura è data dalla tensione del fascio di crine che viene fissato con piccoli cunei, 
annodato o cucito alle due estremità. Tradizionalmente in Finlandia i costruttori cercavano rami 
giovani, ancora verdi, diritti e senza nodi o difetti, e fissavano all’estremità di questi un piccolo 
peso, in modo che crescessero con una curvatura naturale: da questi venivano poi ricavati archi per 
jouhikko.

Le lire ad arco Tallharpa, quasi scomparse in Galles fra Sette ed Ottocento (perché soppiantate dal 
violino, più agile e con una maggiore estensione, potenzialità tecnica e potenza sonora) e cadute in 
disuso anche se non totalmente dimenticate in Scandinavia, dall’inizio di questo secolo hanno 
goduto di un progressivo e costante ritorno di interesse, grazie soprattutto al loro timbro sì molto 
più esile di quello del violino, ma arcaico e suggestivo.

In Italia si conosce la lira calabrese, strumento musicale tradizionale caratteristico di zone della 
Calabria, quali l'area della Locride e l'area del Monte Poro. Per le sue caratteristiche organologiche 



lo strumento fa pienamente parte di un gruppo definibile "lira bizantina", una famiglia di 
cordofoni ad arco, con caratteristiche ricorrenti e molto simili fra loro, diffusi in tutta l'area dell'ex 
Impero bizantino. Si suona da sola o accompagnata dal tamburello, o dai frischiotti o dal terzinu. Si 
usa anche per la tarantella calabrese.

L'utilizzo del nome dissociato dalle caratteristiche strutturali e morfologiche potrebbe confondere 
questa con altre possibili lire. Il nome lyra veniva applicato dai romani a una variante della cetra a 
pizzico e che oggi vengono così definiti anche strumenti ad arco di diverso tipo (ad es. la lira 
pontica). 

Sotto il profilo eminentemente strutturale c'è da aggiungere che non vi è alcuno strumento ad arco 
corrispondente esattamente ai canoni del tipo lira nel mondo di lingua araba, né alcuno strumento 
del genere nell'Europa Occidentale - ad esclusione della Calabria bizantina.

Storia
Com'è noto nel mondo classico euro-mediterraneo gli strumenti ad arco erano sconosciuti e la lira è 
uno dei cordofoni di questa categoria che fanno capolino in Europa durante il Medioevo.

Vi è un complesso filo rosso che lega strumenti posti in aree geografiche piuttosto lontane: dalla 
Dalmazia meridionale, alla Locride in Calabria, alle comunità trace e macedoni, dell'Albania e 
Kosovo, della Grecia del Nord sino alla musica classica destinata alla ritualità sufi in Turchia, in 
linea di massima ritroviamo in tutto l'antico mondo bizantino la presenza sempre dello stesso 
strumento. In alcuni casi con importanti varianti (ad esempio si veda la violinizzazione della lira 
cretese) ma, come suol dirsi “sono eccezioni che confermano la regola”. Data la lampante parentela 
strutturale e morfologica fra questi strumenti possiamo parlare a ragion veduta di una sorta di 
“gruppo lira”.

Come dato di fondo non bisogna dimenticare che gli strumenti ad arco sono sconosciuti 
nell'antichità greco romana. Essi arrivarono dall'oriente fra alto e basso medioevo. Secondo 
un'ipotesi, fu attraverso slavi e arabi che l'Europa medioevale conobbe gli archi in queste versioni 
che con linguaggio corrente di oggi diremmo “etniche” e li assimilò sviluppando progressivamente 
una propria via. L'Impero bizantino ne accolse e ne elaborò una versione chiaramente identificabile 
con la lira che ancora oggi ne marca il territorio.

Non deve così troppo stupire se uno strumento da molti ritenuto medievale-bizantino sia anche 
legato a luoghi balcanici (croato, bulgaro, rumeno, turco) così come calabrese (italiano). Se lungo la
traccia del grande Rohlfs riconosciamo la Calabria meridionale religiosamente bizantina secoli si 
potrebbe spiegare la presenza nella Locride di uno strumento simile[1]. Nel 2018 il professore 
Ettore Castagna dona una lira calabrese al Dipartimento di Musicologia e Beni Culturali di 
Cremona, dell'Università degli Studi di Pavia.



Caratteristiche
tre corde;
assenza di tastiera e di capotasto;
bischeri a inserimento sagittale;
due fori di risonanza di forma variabile ma predominano cerchio e mezzo cerchio;
ponte e anima mobili (anima incastrata sotto al piede destro del ponticello);
tastatura delle corde generalmente con il dorso delle unghie;
corpo ricavato da un unico blocco di legno, la tavola armonica realizzata in legno di abete rosso 
successivamente incollata con colla animale;
aspetto, nella parte dominante dei casi, di tipo piriforme;
accordatura: nella maggior parte dei casi, si accorda su 3 precisi gradi (note) della scala maggiore, 
cioè il II - V - I grado. Ad esempio, in tonalità di SOL maggiore, le note sono: LA (II grado) - RE 
(V grado) - SOL (I grado). L'ordine di tali note è inteso da sinistra verso destra, guardando la lira 
dalla prospettiva del suonatore, quindi il II grado (LA) è la corda più esterna e più fina, che viene 
tastata con il dorso delle unghie ed è la nota "cantino", cioè produce la melodia; il V grado (RE) è la
nota "bordone" e corrisponde alla corda centrale e va accordata un'ottava più bassa della nota del 
cantino (cioè il II grado, LA); il I grado (SOL) è invece la corda esterna lato destro (dalla 
prospettiva del suonatore) e corrisponde al "centro tonale" o semplicemente "tonalità" della lira ed è
accordata nella stessa ottava del cantino. La lira può essere accordata in qualsiasi tonalità, 
rispettando sempre i gradi II -V- I della tonalità maggiore scelta per l'accordatura. È necessario dire 
che, la lunghezza della lira (dalle chiavette al ponte) o diapason influisce sulla scelta delle possibili 
tonalità di accordatura
L'archetto per sfregare le corde ha crini fissi posizionati a fascio senza struttura che li tende, un 
manico per l'impugnatura.
La lira si suona stando seduti, lo strumento viene appoggiato fra le ginocchia o sulla gamba sinistra.
Con la mano sinistra si tiene il manico dello strumento e si tastano le corde lateralmente con le 
unghie mentre con la destra si sfrega l'archetto sulle corde.

Il repertorio tradizionale della lira in Calabria comprende sia l'accompagnamento al canto in varie 
forme, sia brani adatti al ballo (sonu a ballu), sia suonate per sola lira senza tempo definite ad aria. 
La lira, sempre per tradizione suonava o da sola o in un organico che poteva comprendere 
tamburello, chitarra battente e doppio flauto.

Nella lira greca e balcanica la corda centrale spesso funziona da bordone ed è suonata a vuoto 
contemporaneamente alla melodia realizzata sulla prima corda
Costruzione
La lira viene costruita con diversi legni, spesso è di olivo della zona jonica, ma anche di ciliegio, 
noce, sambuco o pioppo, L'archetto anche con olivo selvatico. Una volta scelto il legno, bisogna 
piallare da un lato il legno grezzo, disegnare i contorni di una lira a grandezza naturale su un foglio 
di carta e quindi in base ad esso ritagliare la forma equivalente sul legno piallato. Scavare ora 
all'interno per creare una cassa armonica. Fissare le tre chiavi all'estremità dell'impugnatura. Fissare
il piano armonico dove era stato precedentemente asportato il legno in eccesso.





Evoluzione nei secoli in sintesi 
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            Curricolo Giorgio Maggi – Via XXV Aprile 26 – 26022 Castelverde (CR) – maggigim@libero.it - 

Chimico laureato a Pavia, La tesi sui cristalli liquidi prodotti in particolare su butirrati ha contribuito, 
durante la intensa attività condotta nella seconda metà degli anni ’70, dei proff. Manlio Sanesi e Paolo 
Franzosini Chimica-Fisica, alla pubblicazione  del volume “Termodynamic and Transport Properties 
of Organic Salts”, n. 28 della IUPAC Chemical Data Series, pubblicato nel 1980 dalla Pergamon 
Press. Una seconda tesi sull'epistemologia delle scienze presentata all'esame di Laurea, ha riguardato 
uno studio sulle antiche vernici per liuteria che è stata adottata come testo didattico negli anni '80 
durante i corsi di specializzazione in arte e scienza della liuteria presso la Camera di Commercio di 
Cremona.
Insegnante di ruolo con cattedra di Chimica organica e generale al Liceo artistico Munari di Crema e 
Cremona. Ha insegnato Chimica generale, organica e  di tecnologie industriali e alimentari all’ITIS di 
Cremona e all’ITIS di Crema. 
Ha competenze nella didattica museale scientifica con un corsi di Scienze e chimica per stranieri e    di
perfezionamento annuali all’Università degli Studi di Roma tre -Dip. Scienze dell'educazione  
Ha competenze nella didattica, analitica e stechiometrica con un corso  di specializzazione biennale 
all’Università Cattolica di Brescia  
Ha svolto la professione con esperienza ventennale come consulente,  procuratore e direttore 
scientifico in industria farmaceutica,  alimentare e cosmetica. 
Collabora  con “Chimico Italiano”; ” rivista “Green”consorzio interuniversitario;  Editrice Turris di
Cremona; CFP Camera di Commercio Cremona; Liuteria Musica Cultura rivista dell’ALI; Ordine dei
Chimici  di  Parma; progetti  per Comune di Caravaggio,  2008;  Giornale di didattica e cultura della
Società Chimica Italiana; collana didattica – Ed. La  Scuola;  Filo di Arianna ed. Salò; Fondazione
Lombardia Ambiente; Comieco; CISVOL; Casa ed. Il Prato; collana didattica – Ed. Padus .- ed Turris
Collabora con il Museo storico didattico della Chimica e della Liuteria dell’IIS Torriani di Cremona.
Contribuisce  alle  iniziative  scolastiche  del  Liceo  Scienze  applicate  Torriani  e  delle  associazioni
Touring Cremona, ANISA e partecipa attivamente alle iniziative dell’Ordine dei Chimici dopo averne
svolto funzioni direttive come consigliere. Svolge ruolo di consulente nella correzione di libri di testo
delle case editrici Mondatori, Rizzoli, Tramontana

Pubblicazioni:
• CFP Reg. Lombardia nel 1979 :didattica della chimica delle antiche vernici cremonesi per liuteria
• Giorgio Maggi, Elia Santoro, “Viole da Gamba e da Braccio tra le figure sacre delle chiese di

Cremona" Editrice Turris (1982);
• Maggi Giorgio saggi di chimica, storia  e didattica delle materie prime nell’artigianato (liuteria,

cucina,…)Il  Chimico  Italiano”  2-2006;  Chimico  Italiano”  2008;  Chimico  Italiano”  6-2010;
Chimico  Italiano”  2-2012;  Chimico  Italiano”4-2012;  Chimico  Italiano”5-2013;  Chimico
Italiano”2-2014; Chimico Italiano”1-2015;

• Maggi  Giorgio   “Chimica  e  naturalismo  per  reinterpretare  Caravaggio”  rivista  Green  n°10
consorzio interuniversitario dicembre 2007;

• Maggi  Giorgio  “In  margine  alla  Trementina…”  in   Liuteria  Musica  Cultura  (2010)  rivista
dell’ALI; a seguire ha pubblicato articoli su organologia e liuteria cremonese

• Maggi  Giorgio “Chimica  sublime nel barocco padano” in Giornale  di  didattica e cultura  della
Società Chimica Italiana” n°1-2011

• Giuseppe Bertagna- e autori diversi tra cui Giorgio Maggi “Fare laboratorio” collana didattica –
Ed. La Scuola 2013

• Giorgio Maggi – L.Arona “La chimica in Cucina “ed PADUS 2013 
Progetti didattici e premi

mailto:maggigim@libero.it


• Premio Menzione speciale per l’originalità dei contenuti “Vernici” Premio Green Scuola (III ed.-
2007), Consorzio Interuniversitario Nazionale, Ministero della Pubblica Istruzione  

• pubblicazione   “Il  Codice  Caravaggio”  Chimica  Liuteria  del  ‘600,  sponsorizzato  dalla  BCC e
Comune di Caravaggio, 2008 ; Partecipa al prog.“Azioni di sistema per il polo formativo per la
liuteria, la cultura musicale e l’artigianato artistico- progetto N.375841 azione 375881”

• Premio  -  1°premio  V  ed.  “Olimpiadi  della  Scienza”  2007  del  Consorzio  Interuniversitario
Nazionale inserito nel programma ministeriale per la valorizzazione delle eccellenze ”Io merito”

• Premio x Saggio sul laboratorio dell’affresco al Liceo Artistico all’interno del libro DVD Premio
Ordine dei Chimici di Parma 2010; Noi…la chimica la vediamo cosi!” 

• Premiato in Regione Lombardia e Comune di Salò con le proprie classi scolastiche al concorso
Filo  di  Arianna sulla  didattica  museale,   didattica    della   imprenditorialità,  chimica  nell’arte
dell’affresco e della liuteria 

• collabora  con  la  rivista  SCENA  e  con  L’ACCADEMIA  DELLA  CUCINA ITALIANA che
pubblica una serie di quaderni curati dalla dott/ssa Carla Bertinelli Spotti.

• Collabora con CREMONASERA di Mario Silla e TOURING di Cremona
• Collabora con i gruppi musicali “La Camerata di Cremona” e “Il Continuo
• .Collabora con “Il Filo di Arianna” della prof. Augusta Busico che organizza annualmente originali

meeting tra scuole 
                  Ha riferimenti sul web
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